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Negli ultimi vent'annl c'è 
stato un largo rifiorire di 
studi e di riflessioni sul po
pulismo russo, Il movimento 
rivoluzionarlo che nella se
conda metà dell'Ottocento 
ha condotto una lotta spieta
ta con tutti 1 mezzi, compre
so Il terrorismo, contro la 
monarchia rus3a. Movimen
to socialista, strettamente 
legato alle correnti socialiste 
degli altri Paesi europei, esso 
pose due problemi fonda
mentali per una rivoluzione 
In Russia: la specificità nel 
«caso russo», cioè la possibili
tà di una via diversa al socia
lismo per un Paese che era 
relativamente arretrato, e la 
questione agraria come car
dine dell'emancipazione del
la Russia. È a questi due a-
spetti, ma soprattutto al se-

Marxismo 
populismo 
e questione 

agraria 
condo, che è dedicato II sag
gio con cui Franco Battistra
da («Marxismo e Populismo, 
1801-1921», edito da Jaca 
Book), Intende riproporre 11 
tema deU'«attualltà del po
pulismo». 

Il punto di svolta decisivo, 
secondo l'analisi del saggio, 
è stata la rottura avvenuta 
negli ultimi due decenni del 
secolo scorso tra 1 populisti e 
1 marxisti russi. Proclaman- ' 
do (con l'appoggio della so

cialdemocrazia tedesca) la 
loro definitiva vittoria Ideo- , 
logico-politica sul popull- i 
smo, I marxisti russi stesero . 
allora un fitto velo su tutta la 
grande tradizione rivoluzio
narla populista. Fino al pun
to di occultare, come fece al
lora Plechanov, le tesi che lo 
stesso Marx espresse, In sen
so favorevole al populismo, 
nelle sue lettere Indirizzate 
agli esponenti del primo, 
gruppo marxista (In partico
lare a Vera Zasullc). Salvo 
poi a ritrovarsi a fare I conti 
con un movimento contadi
no che, come nel 1917, avan
zava prepotentemente le sue 
esigenze anche contro gli 
schemi di un socialismo or
todosso. 

Giorgio Migliardi 

Qualcuno potrebbe do
mandarsi che cosa succeda 
(oggi o In un Ieri relativa
mente prossimo) nella poe
sia americana, nella poesia, 
cioè, di un grande Paese co
me gli Stati Uniti dove tutto 
tende a proiettarsi In dimen
sioni macroscopiche: anche 
Il drammatico dlsllvello fra 
la scarsa domanda e la so
verchiarne offerta di lettera
tura In versi ( Poesia ameri
cana oggi, Newton Compton, 
pp. 244, lire 6000) è un docu
mentato tentativo di rispo
sta. 

Barbara Lanatl, curatrice 
del volume, non sembra ac
campare pretese di antofagi-
sta nel senso tradizionale, 
ancorché si preoccupi di da-

Tanti e non tutti «beat» 
i poeti del Nord America 

re atto di alcune Importanti 
esclusioni (e di altre, no). 
Piuttosto, come lei stessa 
spiega nella meditata Intro
duzione, ha Inteso dare alla 
sua scelta un carattere di In
dagine critica, tendente a de
finire una zona della produ
zione poetica statunitense 
che si distingue da altre linee 
fin qui anche troppo «privile
giate», come quella della poe
sia • entertainment dell'or-
mal annosa generazione 
«beat» e una non meglio pre
cisata poesia «colta e accade

mica». 
«...L'aspetto che più Inte

ressa della poesia prodotta 
In questi due ultimi decenni» 
scrive la Lanatl nel definire 
l'area sulla quale si è concen
trata la sua attenzione «è la 
maniera In cui In essa si In
scrive la volontà di riacco
starsi alla parola intesa co
me unità ancora significan
te, ossia di procedere ad un 
lavoro Intorno al linguaggio 
che quasi si colloca al di sot
to del linguaggio». CIÒ po
trebbe valere, peraltro, per 
qualsiasi poeta degno di con
siderazione; e non saprem

mo, a questo punto, se possa 
davvero valere per tutti I 
trentasei giovani e meno gio
vani autori che (nelle accu
rate e sensibili traduzioni di 
Rossella Bemascone e Atti
lla Lavagno) vengono qui 
proposti, con testo a fronte, 
noti o abbastanza noti (da 
John Ashbery a Robert Cree-
ley, da Lerol Jones a Denise 
Levertov, da Richard Wllbur 
ad Anne Sexton e Sylvia 
Piatti), troviamo non pochi 
nomi di assai minore circo
lazione e testi di qualche no
vità (accanto, s'Intende, a 
una discreta dose di déjà 
fu )... Quanto basta, comun
que, a raccomandare, sul li
bro, una giusta attenzione. 

gg-

La storia di Lope de Aguirre 
il feroce «conquistador» 
che tradì Filippo II 

«Aguirre II Traditore», a cura 
di P.L. Crovetto e E. Fran
co, Herodote, pp. 204, L. 
10.000 

Una leggenda vuole che lo 
spirito Inquieto dell'Iniquo 
Lope de Aguirre continui a 
vagare nella selva ammazzo-
nlca, eternamente dannato 
ad abitare le sponde del quel 
«fiume tanto poco felice», co
me aveva scritto nella sua 
famose lettera a Filippo II di 
Spagna, dovane basco di fa
miglia relativamente pove
ra, Aguirre si era Imbarcato 
per l'avventura americana 
con la speranza di ottenere 11 
governatorato di una città 
ancora da scoprire; la realtà 
fu ben diversa. 
Domatore di cavalli, uno fra 

I tanti spagnoli arroganti e 
ribelli che si erano riversati 
nelle nuove terre In cerca di 
fortuna, Aguirre «11 tradito
re», fu spinto dalla necessità 
a partecipare alla spedizione 
di Omagua, alla ricerca del 
mitico Eldorado. Che poi ab
bia partecipato ad una cospi
razione per uccidere 11 Go
vernatore Pedro de Ursùa, 
che abbia rinnegato 11 sovra
no Filippo II, che abbia liqui
dato l'Inetto ouzmàn ed un 
impressionante numero di 
partecipanti alla spedizione 
fino all'assassinio della sua 
stessa figlio, è storia abba
stanza nota, anche attraveso 
le numerose rivisitazioni che 
II personaggio ha avuto, non 
ultima 11 Bel film di Herzog 
Aguirre furore di Dio. 

Afa II libro che ci propone 
ora la casa editrice 'Herodo
te* di Genova si propone 
qualcosa di più che non rac
contare una storia. Icuratori 
del testo, Pier Luigi Crovetto 
ed Ernesto Franco hanno vo
luto ricucire II romanzo di A- • 
gulrre servendosi di tutti I 
materiali della storta, Inclusi 
1 documenti, attingendo a 
piene mani In quella miniera 
straordinaria che sono le 

I cronache della conquista e le 

successive formalizzazione 
delle storie del compilatori 
del Regno. 

Il risultato è convincente: 
Il rammendo è cosi sottile 
che non si percepisce e la sto
ria scorre, avvincente, fra 
paesaggi straordinari, av
venture, gelosie e rancori, 
senza che manchi una pre
senza femminile Inquietan
te, che scatena una serie di 
vendette e desideri che solo 
la sua morte può evitare. «La 
più leggiadra dama del Perù, 
a detta di quanti la conobbe
ro; dotla Inés de Atlenza, 
muore sotto 11 pugnale di due 
sicari di Lope. 

Per sua figlia, Invece, Lope 
sceglie di giustiziarla lui 
stesso; di togliere con le sue 
proprie mani, quest'ultima 
spoglia al nemico. La povera 
dofìa Elvira prega supplica, 
si offre di nascondersi nella 
cella di un convento, ma II 
lucido Aguirre sa che non ci 
sarà pace né per te sue spo
glie né per la sua discenden
za; affonda spietatamente il 
coltello nel corpo della vergi
ne Elvira 'dicendo che non 
doveva rimanere fra l suol 
nemici a far la puttana, che 
non la potessero chiamare fi
glia del traditore...*. Il tragi
co epilogo del romanzo di A-
gulrre si chiude con l'ultimo 
documento: la «Sentenza 
dettata dal tlcenclado Ber
naldez contro la memoria e 
la fama di Lope de Aguirre» 
dove la maledizione ragale 
colpisce non solo l beni del 
•tradito» (che sia gettato sale 
sul camp) e bruciata la casa), 
ma su tutti l suol discendenti 
maschi 'Siano legittimi o ba
stardi o spuri* al quali viene 
Interdetto l'accesso alle car
riere pubbliche, ti che equi
vale a decretarne la morte ci
vile. 

Ma, che si sappia, Aguirre 
non ebbe figli maschi, e la 
povera Elvira che, Invano, 
cerca di convincere 11 padre a 
farle la grazia della vita, 

Alla ricerca dell'Eldorado 

/ sogni d'oro 
si spengono 
sulle rive 
deirOrinoco 
Le relazioni delle due spedizioni condotte 
alla fine del XVI secolo da Walter Raleigh 

WALTER RALEIGH, «La ri
cerca dell'Eldorado*, Il 
saggiatore, pp. 228, L. 
15.000. 

Colombo scopri le bocche 
dell'Orinoco nel 1498, e cre
dette di trovarsi vicino al Pa
radiso Terrestre, in una re
gione ricca d'oro. Nel 1541, 
proveniente dal riechuMjnio 
Perù, Orellana discesa il Rio 
delle Amazzoni fino all'A
tlantico. La regione immensa 
e inesplorata tra i due grandi 
fiumi raccolse in aé i aùgiù « 
la speranza di coloro che li a-

vevano scoperti: l'oro inutil
mente cercato da Colombo; 
l'oro che gli spagnoli avevano 
razziato, in una specie di eb
brezza, dai templi e dai pa
lazzi peruviani. 

Si credette che un sovrano 
inca avesse trovato rifugio, 
discendendo i fiumi andini, 
tra le foreste della Guyana; e 
che avesse fondato, sulle rive 
di un enorme lago, un nuovo 
impero • una citta, le cui ric
che!» eguagliavano quelle di 
Cusco; e che in quei lago egli 
lavasse 9 proprio corpo rko-

IL MESE/economia 

Lo spìrito 
dannato 

della selva 
amazzonica 

muore sotto 11 pugnale ds! 
'perverso tiranno», senza 
neanche sapere che di fronte 
alla legge la sua esistenza — 
essendo donna — è negata. 
Dopo aver vissuto mille ri
schi ed avventure nell'lntrl*-
cata selva, accanto à suo pa
dre, Elvira è costretta al sa
crificio della sua vita. Ma la 
legge la considera meno del
la terra, meno della casa. 

Su queste considerazioni, 

ci riprende, violenta, la sim
patia che sempre abbiamo 
sentito per quel glovlnotto 
basco, piuttosto brutto, fred
do e sgarbato, zoppo a segui
to di uni ferita, che, uno fra 1 

'primi, ha osato mettere In di
scussione l'autorità di un re 
assoluto, giudicandone l'In-
gratltudlne e l'Incapacità, da 
pari a pari. 

Spietato e perverso lo fu 

certamente, ma neanche 11 
più accanito nemico o 11 te
stimone più venduto alle 
•Audtcnclas* può evitare di 
raccontare le Ingiustizie, le 
contraddizioni e Te miserie di 
una spedizione fatta — e lo 
sappiamo con certezza da 
una carta del re a sua figlia 
la reggente — soprattutto 
per alleviare la pressione del 
7.000 tconqulstadores» spa
gnoli, un vero esercito, arri
vati nella Nuova Oranada. 

Un testo dietro l'altro, Il li
bro di Crovetto e Franco ci 
racconta tutta la storia at
traverso mille voci e tutte le 
voci formano un coro che ne
ga proprio la condanna che II 
Tribunale aveva comminato 
ad Aguirre già defunto e 
squartato: quella at silenzio e 
all'oblio. Come racconta una 
leggenda americana, lo spi
rilo del 'traditore» e del 'per
verso tiranno» continua a va
gare fra le Inospitali rive del 
fiume che doveva nasconde
re nel suo seno le mitiche ric
chezze di Eldorado. 

Alessandra Riccio 
NELLA FOTO: gli indi offrono 
doni a Cristoforo Colombo. 

perto di polvere d'oro. 
Nel 1595 e nel 1596, Walter 

Raleigh e i suoi uomini tenta
rono per due volte di rag
giungere l'oro del Dorado — 
l'oro già lavorato dai palazzi 
dell'Inca, o, per lo meno, 
quello delle miniere di cui 
certo la Guyana abbondava 
—. Delle relazioni di Raleigh 
e del suo luogotenente, La
wrence Kemys, abbiamo ora, 
curate da Franco e Flavia 
Marenco, la prima edizione i-
taliana, corredata da utili no
te, da carte e illustrazioni d' 

epoca, e da un ammirevole 
saggio introduttivo. 

Due pacifiche spedizioni 
risalirono allora l'Orinoco, 
stringendo accordi con gli in
digeni contro gli spagnoli: 
Raleigh assicura che gli in
die» chiamano la sua regina 
•Ezrabeta Cassipuna Aque-
rewana» (che è come dire Eli
sabetta la grande principes
sa), e vedono in lei la loro 
protettrice. Raleigh non tre-
va l'oro, né il Dorado, né gli 
uomini senza testa di cui pu
re si vocifera; ma è stato vici

nissimo a tutto questo, sulla 
cui realtà non c'è possibilità 
di dubbio. Le certezze da lui 
manifestate, con la convin
zione assoluta di chi non ha 
altra prova che la propria ne
cessita e il proprio desiderio, 
alimenteranno ancora per 
più di un secolo un mito che, 
in altre regioni dell'America, 
si era dopo tutto rivelato una 
realtà. 

manca milanesi 
NELLA FOTO: l'America marf-
«Jtonefts in i 
dstiaos. 

Nell'introduzione al suo «Saggio sulla 
classi •odali. del 1974, SylòsLabini di
chiarava di considerarsi un «onesto ri
formista». Nella ttf9«*A ottica, aliena dal-
l'esaltarsi per mitologia rivoluzionarie, 
ma attenta ai processi reali, economici a 
non. che hanno luogo nei diversi Paesi, e 
scritto il suo ultimo senio (Paolo Sytas 
Labini «Il sottosviluppo e l'economia 
contemporanea», Laterza, pp. 244, L. 
11.000). 
* La situazione attuala e le prospettive 

dei Paesi sottosviluppati sono analizza
te principalmente negli aspetti econo
mici a sociali (dall'agricoltura all'indu
strializzazione, dal commercio con l'e
stero all'inflazione), ms ssche politici 
(dai conflitti intemazionali all'influen
za delle due superpotenze, all'alternati
va riforme o rivoluzione). Fra i dati di 
conoscenza di una realtà drammatica. 
ma per il Labini non senza speranza, a i 
aantieri tracciati da economisti e poutiri 
emergono due proposte dell'autore. 

Una riguarda un grand* progetto di 
costituzione di un esercito dal lavoro (di 
cui si dichiara debitore ad Emesto Ros
si): «Si può pensare di mobilitare, in sen

so tecnico, disoccupati e giovani, psr un 
servizio ovile, in sostituzione totale o 
parriale del servizio militare, per com
battere la miseria, e cioè per soddisfare i 
bisogni aaseniisli dell'intera popolazio
ne: una guerra contro la miseria invece 
che coatto altri uomini». 

Una asconda riguarda una profonda 
riforma del sistema monetario intema
zionale, paragonabile a quella di Bret-
ton Wooda del 1944, ed aperta ai Paesi 
del Terzo mondo,per reintrodurre, fra 
l'altro, i cambi fissi. 

* 
Nel 1961 si è svolto in Italia il censi-

. mento della popolazione, attraverso cui 
siamo stati contati e divisi secondo uns 
serie di caratteristiche (maschi e femmi
ne, per età, per ampiezza del comune di 
residenza, par occupazione ecc.). Si trat
ta di una grande operazione autistica, 
che serve a molti acopi in campo econo
mico, politico, sociale, e viene condotta 
ogni dieci ansi. Ogni mese, sulle prime 
pagine dei «fanali compaiono dati rela
tivi aU'andaasento della produzione in
dustriale, all'aitdamento «lei prezzi all' 
ingrosso e al consumo, delle importazio

ni ed esportazioni e di molti altri feno
meni economia. Tutti questi dati sono 
raccolti ed elaborati secondo metodi 
della statistica. 

Per sapere «come», in parole semplici 
e senza approfondimenti metodologici, 
si può utilmente consultare il libretto di 
Grazia Arangio Ruiz, funzionario dell'I
stituto centrale di statistica («Che cos'è 
la statistica», Editori-Riuniti, pp. 142, L. 
5.000), recentemente comparso nella 
collana dei Libri di base. 

* 
Un dibattito sulla natura e funzione 

della moneta diventa molto interessan
te se si lega alla scelta di politiche eco
nomiche alternative. E quanto è succes
so in Inghilterra nella prima metà del 
secolo scorso. Le guerre con la Francia 
napoleonica avevano portato alla incon
vertibilità della moneta cartacea in oro 
(dal 1797 al 1821). mentre il governo si 
indebitava nei confronti della Banca d' 
Inghilterra e i prezzi aumentavano. Eco
nomisti come Ricardo ritenevano che si 
dovesse togliere al massimo discreziona
lità «ila Banca d'Inghilterra nel decide

re sulla quantità di moneta in circola
zione, ed anzi ai dovesse ritornare alla 
convertibilità alle condizioni preceden
ti . . 

Altri ritenevano invece che la moneta 
venisse emessa per le esigenze del mon
do desìi affari ed inoltre che la apesa 
pubblica avesse una funzione essenziale 
nel sostenere lo eviluppo di un'econo
mia industrializzata che, dopo il favore
vole il ìpulso delle guerre napoleoniche, 
aveva cominciato ad inciampare in crisi 
ri~?"t?. 

*GÌi scontri fra bullkmisti e antibullio-
nisti. e poi fra la scuola monetarista e 
quella bancaria, sono ripercorsi nel 
complesso della vicenda storica nel libro 
del Roteili (Claudio Roteili «Le origini 
della controversia monetaria, 
1797-1844*. Il Mulino, pp. 258, L. 
15.000) e stimolano fortemente ad acco
stamenti ed analogie con il dibattito at
tuale fra monetaristi e neokeynesiani, 
anche aa è opportuno non confondere 
Malthus con Keynes a Unto meno Ri
cardo con Milton Friedmsn. 

Strato Zangirotami 

ROBERT BROWNING, -Liri
che e monologhi dramma
tici», Mondadori, pp. 358, 
L. 10.000. 

Succede che un paesaggio 
mal visto prima appaia Im
provvisamente noto; Il senso 
del «già visto» allora sorpren
de e spaesa. Questo senti
mento, studiato da Freud, ha 
In letteratura una gradazio
ne particolare quando un te
sto. d'un tratto, allinea come 
In una prospettiva elementi 
conosciuti che da altri testi 
fanno cenno. 

È quanto avviene a leggère 
la recente traduzione di Bro
wning uscita nella Bibliote
ca Mondadori a cura di An
gelo Righetti. I paesaggi Ita
liani di Browning — la cam
pagna romana,* la Toscana 
cinquecentesca, Venezia, 
Sorrento — ci arrivano at= 
traverso molte mediazioni 
letterarie e anche pittoriche, 
cosi come le sue tipiche si
tuazioni monologanti ci fan
no sentire la prospettiva del 
rimandi e delle connessioni. 

CI fanno sentire l'Impor
tanza di Browning: la sua 
novità rispetto al grandi ro
mantici Inglesi, (Browning è 
il grande poeta dell'età vitto
riana) che come lui tanti 
rapporti hanno avuto con l'I
talia; la sua presenza nella 
letteratura contemporanea, 
In Eliot, In Joyce e nel ro
manzi di James. 

Queste Liriche e monologhi 
drammatici colmano final
mente un vuoto e rispondo
no all'appuntamento con 
questo poeta fissato per noi 
da due grandi anglisti: Praz 
che ha guardato a quel pae
saggi per parlare di «ciò che 
gli stranieri vedono In Ita
lia»; e Melchlorl che ha valu
tato il ruolo decisivo di Bro
wning rispetto a James. 

Da WUde fino a un critico 
come Empson, Browning è 
considerato rlduttlvamente 

«Liriche e monoioghi drammatici» 

Browning, 
una folla 
di ricordi 

come un romanziere In versi. 
In effetti egli è raffinato 
creatore di situazioni dram
matiche nelle quali un perso
naggio In prima persona si 
esprime davanti a un inter
locutore cui sono indirizzate 
le varie Inflessioni del mono
logo. 

Questa situazione — come 
osserva Melchlorl — ha II 
merito di operare quel ravvi

cinamento fra le tecniche e-
spresslve della poesia e della 
prosa che caratterizza Unta 
parte della letteratura di lin
gua Inglese del nostro secolo. 
Ma non per questo essa sot
trae poeticità al testo, segna 
solo II particolare modo di 
Browning di reagire In poe
sia all'Ingombrante lascito 
dell'io romantico, Introdu
cendo una forma tutta per

sonale di drammatizzazione 
nel «punto di vista» dell'Io. In 
questo lo soccorrono gli eli
sabettiani e !! poeta metafl-
sco John Donne. 

Il teatro è 11 modello (l'o
rizzonte Irraggiungibile, co
me per James), la scena 11 
luogo In cui si tiene 11 discor
so, con la sua varietà di sog
getti, di umori e di toni. Il 
gusto del particolare e della 
raffigurazione degli oggetti 
si mischia alla linea psicolo
gica delle situazioni; 1 pae
saggi fanno eco all'azione 
verbale come uno scenarlo 
ambienta uno spettacolo: co
si due opposti vanno Insie
me, e l modi dell'lnterpella-
zlone diretta, dell'Invocazio
ne e della descrizione «reali
stica» si mischiano alla car
tapesta, all'armamentario di 
ciarpame e di repertorio. 

Una sorta di moltiplicazio
ne barocca e manierista av
volge Il clima di romantica 
drammaticità. L'effetto è 
forte. La traduzione punta 
sulla leggibilità, ed è tutta 
godibile; l'originale a fronte 
splende anche a prima vista 
di uno smalto sonoro e di 
una lingua straordinaria. Le 
note alutano a ricostruire la 
fitta rete di confluenze, e a 
leggere la preziosità e la no
vità delle soluzioni metriche. 

Certe aperture di poesie 
suonano taglienti come epl-

frramml, moderni incipit di 
ntelllgenza poetica e di Iro

nia. Aveva ragione chi par
landomi di Browning mi di
ceva che — potendolo — do
vrebbe essere tradotto da un 
D'Annunzio con un po' di 
Gozzano e anche del Sangul-
nett. Peccato per il lato elisa
bettiano della sua lingua che 
non può essere reso. Ma si sa, 
una traduzione non può che 
scegliere. 

Ermanno Krumm 
NELLA FOTO: Robert Bro
wning. 

San Delfini aiutaci tu 
Uno scrittore dimenticato, il mercato della cultura, le patrie lettere: Arbasino ricorda in poesia 

Vorrei esprimere subito una mia con
vinzione nel modo più semplice e maga
ri acritico, perchè non ci sia rischio di ' 
equivoci: sono convinto che, a tempi 
lunghi, le non-poesie di Arbasino si leg
geranno e resisteranno meglio di tant' 
altra poesia, avallata e consacrata uffi
cialmente in Arcadia e nelle più accre
ditate e illustri collane-palazzo delia li
ricità contemporanea. Lo so che non ho 
prove secondo regolamento, ma non vo
glio, tanto meno questa volta, farmi in
trappolare dai commerci celesti del bel
lo e dell'ineffabile, con tutte le loro de
gnissime dignità, quando la categoria 
(o l'istituto) della poesia come sublime 
(e il conseguente metodo di giudizio 
fondato suu'opposizioe alla non poesia) 
fatica a superare la tautologia. 

Ciò per dire che Matinée è un libro 
che si può leggere in vari modi, però è 
tempo sprecato scegliere la via del di
scrimine *è-non è», ammesso che in sé e 
per sèsia legittimo. Mi pare infatti che 
si tratti di un -fuoristrada» adatto atta 
maneggevolezza, pista su cui ha deciso 
di muoversi, della maneggevolezza del ' 
caos post-neoclassico, ma è pure un bi
nocolo capovolto che consente la lettu
ra su una prospettiva storica fungo: 0$» 
8" quel che sapranno di noi domani. 

he è un po' la poetica o l'ambiziosa 
strategia ai Arbasino, U suo «contenu
to», dt lasciare testimonianza della sto
ria, che ha in Fratelli d'Italia e in Un 
Paese due punti inevitabili di riferi
mento. E Matinee è in qualche modo 
complementare a Fratelli d'Italia più 
che non alle apparenze di Super-Euo-
gabalo. 

* 
Nel •libro-nel-libro* corsivo che con

trappunta in prosa (si fa per dire) le 
sezioni in poesia (si fa per dire) Arbasi
no riesce a concentrare il succo delia 
storia del gusto e della cultura della più 
avventurosa e scombinata e contraddit
toria generazione uscita dallo guerra. 
Nel senso che si ripercorrono con la 
sua, accanto alla sua, attraversata dal

la sua, le strade degli amari e poi dei 
disamori e dei disinganni d'una gene
razione e mezzo. È un travolgimento di 
nomina e numina, che riproduce l'ini
ziale affollamento asistematico e giova
nile di proposte dilagate su un terreno 
che avrebbe potuto essere (ertile. Era 
una carta assorbente, che intanto as
sorbiva e poi distingueva. Un elenco di 
salmerie prima dei salmi Le Universali 
di Einaudi, Bompiani, Sansoni, magari 
Bocca; Montale e Campana e Cardarel
li, forse anche De Pisis; Catullo e Saffo, 
il Georges, il Rocci; Barzizza e Ange/ini. 
Gustav von Aschenbach e J. Alfred 
Prufrock; Saba con Saint-John Perse; 
la pittura dell'Espressionismo e della 
Nuova Oggettività; Bouvard e Pécu-
chet; Ungaretti e Fred Astaire; bonghi, 
Gadda, Stravinshìj, Pasolini, Delfini.. 
Una sorta d'album di famiglia, di albero 
genealogico con le scimmie comprese. A 
scorrerlo adesso fa un misto di allegria 
e di malinconia. Ecco, se dovessi trova
re un altro sottotitolo a Matinée sugge
rirei Combattenti e reduci 

* 

Ma si chiama Matinée, richiamando 
recite pomeridiane o avanspettacolo, 
un'esplicita dichiarazione dt degrado^ 
voluto e proclamato. Quando dianzi 
parlavo dt binocolo capovolto non mi 
riferivo soltanto a un repertorio e sche
dario e inventario di quarant'anni, ma 
all'intuizione, quasi fin dall'inizio, di 
Arbasino che la sola categoria disponi
bile a rappresentare la cultura, la socie
tà, la politica di questo Patte senza (vo
lendolo prendere come oggetto della 
propria trama) era il comico (il comico 
e non rumoristieo). ti comico come usa 
disinvolto e impertinente della mate
ria-parola, ma anche e soprattutto co
me rigetto rancoroso dette offerte im
messe sul mercato delta cultura mer
cantilmente. Un nome ricorre con una 
certa frequenza ed è sintomatico di per 
si. Antonio Delfini. E Delfini significa 
indicare resistenza d'una letteratura 
dentante rispetto a quella ufficiale o di 

regime, per la quale i manichini non 
sopportano gli abiti dovuti. E quella 
che batte le strade non illustri, dove at 
fondo non v'è ricettacolo accademico né 
tartine di prosciutto cotto e margarina. 
È quella che vien fuori a tempi lunghi, 
sulle macerie sedimentate. 

* 
Mi è accaduto spesso, e qui l'invito è 

perentorio, di domandarmi che diffe
renza quantitativa c'è (meglio, peggio) 
tra il nonaense e il senso dt certa scrit
tura automatica o di sublime oscurità o 
di poUsemiche valenze. Oppure: perchè 
l'analogia ha da porsi solo come contat
to di immagini o oggetti tra loro lonta
nissimi (un telegrafo senza fili) e non 
come quello di suoni vicini? Che la rima 
non sia innocente lo si sa già da secoli e 
che la fonia pura e semplice sia signifi
cante lo sapevano già Papageno e il 
Pappataci Mustafà (per dire d'un pa
rametro non indifferente come l'opera 
buffa e il melodramma). E in Matinée 
c'i un accanimento fonico rabbioso. 

* 
Mi sembra inutile storcere la bocca, 

come spesso avviene in questo Paese 
senza, sui presunti delitti di lesa mae
stà (sulla poesia non bella, per esem
pio). Nel caso specifico. Matinée è il 
documento d'un pezzo ai noi, sliricato 
per quanto poco tirici siamo e poco liri
camente viviamo. Che sa comunque 
mettersi davanti atto specchio e raccon
tarsi. E drammaticamente, del dram
matico sghignazzo d'un Fo. D'accordo. 
e'i anche una buona dose di gioco, di 
facili couptets, non c'è l'armonia e l'or
dine, non il gradua sd Parnassum, non il 
contrappunto secondo gli schemi pe-
trascheseo-barocchi, vi prevale il ritmo, 
a sostegno d'un alto tasso d'ira e di ran
core. Poesia «cioùV», come dicevano i 
manuali d'una volta? Forse proprio 
quella, una pianta alla quale ci siamo 
ormai disabituati da un pezzo. 

Folco Portinarì 

MARCUR OLSON - «La logica 
detrazione coileUiv*» — Pub
blicata 18 ani fa negli Stati U-
niti, l'opera è ritenuta uno dei 
contributi più rilevanti della 
scienza sociale contemporanea. 
Nei primi capitoli Otson pre-
senta la propria teoria che con-
futa la tesi comune secondo cui 
i membri di una organizzazione 
perseguono spontaneamente i 
propri interessi collettivi, mo
strando quanto pesi l'organiz
zazione ai fini di indurne i 
membri a un'azione rivolta a 
uno scopo comune. Nei capìtoli 
successivi l'autore verifica la 
teoria in riferimento all'analisi 
del comportamento sindacale, 
alle teorie dello Stato e delle 
classi s sita teoria dei gruppi di 

Eressione (Feltrinelli, pp. 204, 
* 18.000). 

ALBERTO MELUOCI • Lln-
vc maone del presente — Il li
bro é un tentativo di cogliere i 
trstti significstivi dellarione 

Novità 

collettiva che d i vita et movi
menti contemporanei, di defi
nire bisogni s conflitti die lì ca-
retisrisnno, con particolare 
attsarions alla società italiana. 
La lotta per ridentiti, per un'a-
zione deista di senso, pur nella 
potiv**«Hiia dei significati as
sunti dalTazione sodile, è a te
ma centrale su cui Melucci im
pernia la sua analisi dei movi
menti degli anni 80 (Il Mulino, 
pp. 252, L. 10.000). 

AAW • Tempo di vi vere — Chi 
erano, dove sono finiti, i prota
gonisti del movimento del "77? 
n materiale della ricerca, basa
ta su colloqui con testimoni si-
gnificetrri di quel periodo, * or-
gsaùassjls) sa «attiro sezioni: I 
tempi e le vis osila politica (Al
berto Tarozzi), n lavoro e il 
tempo (Leonardo Altieri), Bi

sogno di sodatiti e innov azione 
culturale (Concetta Caselli), 
Alla ricerca di un'tdentiti per
sonale (Patrizia Facciou) 
(Franco Angeli, pp. 184, L. 
11.000). 

JO*GE LUIS BORGES - Sette 
notti — Una serie di letture 
personali dei grandi capolavori 
letterari del passato fatte dal 
noto scrittore argentino in sette 
conferenze in cui Borges inter
roga Dante, Shakespeare, la 
Bibbia, ls Mille s una Notte, il 
Buddismo, Cervantes (Feltri
nelli, pp. 142, L. 12.000). 

HENRY JAMES - Una vita 
londinese — Una situazione 
familiare che, psr la sodati vit
toriana, i scandalosa (vicina a 
un piucssso psr divorzio) rac
contata attraverso gli occhi e la 

mentaliti di una ragazza ame
ricana che, non meno morali
sta, attraversa l'Oceano per ri
portare la sorella alla ragione. 
In questo romanzo, scrive Cal
vino, l'arte di James nel coglie
re le reazioni psicologiche e i 
comportamenti della buona so-
rieta anglo-americana del seco
lo scorso tocca il suo vertice 
(Einaudi, pp. 164, L. 10.000). 

FRANCESCO DE MARTINO • 
Scritti politici — I due volumi 
raccolgono gli scritti, in parte 
inediti, che coprono I intero ar
co del dopoguerra, del 1943 sì 
1980, durante il quale si è di
spiegata l'importante attiviti 
del leader socialista in sintonia 
con la storia politica e i proble
mi del Paese, in difesa dell'i
dentità e della tradizione del 
partito e volta alla ricerca di
retta a costruire una nuova po
litica socialista (Guida, pp. 670, 
L. 36.000.2 volL). 

Piero Lavateffi 


